
	CAPITOLO 1 

	Autunno 

	Una scintilla, uno sguardo, un sorriso. Questo è stato sufficiente perché Gioia si infatuasse immediatamente di Antonin, del suo accento romantico e del suo modo di fare delicato, da uomo di altri tempi. Era bello, quella bellezza rara che arriva da dentro, profonda, cupa, delicata. Era anche simpatico e sensibile al tempo stesso, ma questo lo avrebbe scoperto solo più tardi. 

	Ma era anche così complicato. 

	La prima volta in cui ha incrociato il suo sguardo, era una tiepida sera di inizio ottobre, una di quelle sere di in cui fa ancora troppo caldo per il cappotto, ma troppo freddo per un giubbotto di pelle. 

	Gioia, appassionata di pallavolo sin da bambina, aveva deciso di entrare di nuovo a far parte della tifoseria organizzata della squadra della sua città che militava nel Campionato maggiore. Antonin, invece, da un paio di stagioni era un giocatore della medesima squadra e fresco di rientro dagli impegni estivi con la sua Nazionale. L’occasione in cui si sono incontrati per la prima volta era stata una cena organizzata dai tifosi per festeggiare l’imminente inizio della nuova stagione. Antonin e Gioia erano seduti accanto nello stesso tavolo, ma entrambi erano un po’ timidi e riservati. Lei avrebbe voluto essere più spigliata e iniziare una conversazione, ma si sentiva ancora un po’ bloccata. Ci ha pensato il destino a sbloccarla. 

	“Scegli bene, non mi piace perdere” - “Nemmeno a me, quindi stai attento che potrei battere un campione olimpico.” 

	Queste le prime parole che si sono scambiati, il loro primo incontro, il momento in cui qualcosa è scattato per entrambi. Ma Gioia in quel momento non lo sapeva, lui glielo confesserà solo qualche mese più tardi: “la prima sera in cui ti ho conosciuta, quella della cena, ho pensato che fossi davvero intelligente, brillante e anche così bella, ma quel pensiero mi spaventava un po’, tu sai perché”. 

	“Tu sai perché”. Lei conosceva bene quel perché, era la stessa sensazione che provava ogni volta che pensava a lui, quel senso di inadeguatezza lo avrebbe voluto cancellare, eliminare, ma non ci riusciva.

	Per animare la cena, infatti, gli organizzatori avevano deciso di coinvolgere tutti i partecipanti con alcuni giochi. Ad ogni posto a tavola era stato assegnato un numero che poi sarebbe stato estratto durante la cena, come una sorta di tombola. Il gioco prevedeva che le persone con i due numeri estratti si presentassero sul piccolo palco allestito per l’occasione e si fronteggiassero in una sorta di quiz a tempo su domande legate al mondo della pallavolo o della squadra. Il destino ha voluto che per un round venissero scelti proprio i numeri assegnati a loro Gioia ed Antonin.

	Dopo un inizio un po’ tiepido, dettato dalla timidezza di entrambi, i due ragazzi hanno iniziato a ridere e scherzare e a scambiarsi anche qualche battuta. C’era chimica tra loro, quella sintonia naturale, ma del tutto inaspettata che aveva travolto entrambi, sembrava che si conoscessero da una vita, mentre invece era la prima volta che parlavano. Il ghiaccio era ufficialmente rotto. 

	Basta fantasticare come una adolescente Gioia, non potrà mai accadere nulla, è proprio impossibile. 

	Nessuno doveva e poteva capire i suoi pensieri di cui lei stessa si vergognava. Quella chimica era stata percepita solo da lei? Quella affinità era reale o era solo tutto nella sua testa? Lo scambio di sguardi durante la serata era stato una banale casualità oppure no? 

	I giorni immediatamente successivi alla cena sono stati di grande confusione per la ragazza. La testa non si fermava un secondo, continuava ad arrovellarsi tra mille paure, pensieri chiedendosi perché non riuscisse a togliersi dalla testa il sorriso di quel ragazzo, diverso rispetto a quello che aveva salutato la mattina stessa prima di andare al lavoro. 

	Gioia, infatti, era fidanzata da ben otto anni con Edoardo. I due si erano conosciuti durante l’ultimo anno di liceo e da quel momento non si erano mai lasciati. Erano cresciuti insieme e da ormai due anni avevano iniziato a mettere le basi per il futuro nella casa che avevano comprato. Prima di quella cena, non c’erano mai state avvisaglie che potessero far pensare alla ragazza di essere meno innamorata del suo fidanzato. Al contrario, erano tornati da un mese da un viaggio in Medio Oriente che li aveva uniti ancora di più. Eppure quella cena aveva iniziato a scalfire qualcosa nei sentimenti della ragazza. L’inizio di una piccola crepa, ma in quel momento era tutto ancora troppo confuso e prematuro. 

	Cosa stava succedendo? Non era più così innamorata di lui? Non era più così felice o si tratta di semplici ed innocui pensieri, un po’ adolescenziali forse, ma senza alcuna malizia? Le si era davvero smosso dentro qualcosa o era semplice suggestione per il contesto? 

	“Torna alla vita reale, esci dal mondo dell’immaginario, la tua vita è altro, tu ami il tuo ragazzo e basta. E soprattutto è impossibile che possa mia succedere qualcosa tra voi.” si ripeteva come un mantra mentre si dirigeva al lavoro, ma tra una riunione e una pausa caffè, non riusciva a non ripensare a quell’incontro.  

	Con il passare dei giorni, però, i pensieri verso Antonin e quella sera piano piano si stavano affievolendo e Gioia si sentiva sollevata da questo. Un pomeriggio, però, mentre era in ufficio, un messaggio WhatsApp della sua amica Ginevra ha cambiato il suo umore: “Ammazza che belli qui” con una foto allegata. Secondo messaggio: “Fossi nel tuo ragazzo, sarei un po’ geloso ahahha” 

	Doppia spunta blu, messaggio letto ed ecco di nuovo quella sensazione di cuore in gola, quella morsa allo stomaco provate nei giorni successivi la cena. Era una loro foto rubata che li ritraeva nel momento del gioco in cui guardandosi negli occhi sorridevano. 

	“Merda, che bella questa foto” – ha pensato subito lei, mentre un sorriso le è scappato sul volto. 

	 

	BENE, ORA È IL MOMENTO DI FARE ENTRARE I PROTAGONISTI DI QUESTA STAGIONE. SIGNORE E SIGNORI, TIFOSE E TIFOSI, ACCOGLIAMO CON UN GRANDE APPLAUSO I GIOCATORI DELLA PRIMA SQUADRA! 

	Chiamati uno ad uno dal presentatore, gli atleti facevano il loro ingresso nel palazzetto, accolti da un forte boato. L’occasione era la presentazione della squadra, la quale, come ogni anno, si svolgeva qualche settimana prima dell’avvio del Campionato Italiano. I tifosi e gli appassionati erano schierati e scalpitanti attendevano di vedere i loro beniamini così da vicino. Tra loro c’era ovviamente anche Gioia che, insieme alla sua amica Ginevra era pronta ad assistere allo spettacolo. La verità, però, era un’altra. Bella la presentazione, l’atmosfera, ma in quel particolare momento il suo unico e vero interesse era rivederlo. Gioia, infatti, nonostante fosse consapevole del reale motivo che l’aveva spinta lì, cercava in ogni modo di negarselo. Negazione più totale dei suoi pensieri. Ma i suoi occhi ed ogni fibra del suo corpo erano rivolti verso una sola ed unica persona: lui. Per tutta la durata della presentazione, infatti, non è riuscita a distogliere lo sguardo dal ragazzo e dentro di sé le emozioni che provava erano contrastanti. 

	Terminata la presentazione, tutti i giocatori si sono concessi ai tifosi tra foto, autografi e qualche chiacchiera. 

	“Vorrei fare una foto con Antonin. Gliela chiedi tu visto ormai siete amici?” – le dice l’amica in tono ironico.

	“Ma piantala!” – risponde lei sorridendo a sua volta – “dai proviamo ad avvicinarci, anche se è assediato, ci vorrà tanta pazienza” 

	Tra una foto e l’altra, era quasi arrivato il turno delle ragazze per la foto e più si avvicinavano, più Gioia sentiva crescere un nodo allo stomaco, piano piano sempre più stretto. La stessa sensazione provata la sera della cena, lo stesso senso di stomaco chiuso tra due morse. Quando finalmente è stato il loro turno, Ginevra, non senza sgomitare, si è avvicinata a lui per fare la foto. 

	“Ehi ciao… Gioia giusto?” – “Sì, esatto” – Antonin si prepara per la foto con la ragazza tenendo, però, lo sguardo fisso sull’amica, pronta a immortalare il momento. In quell’istante, avrebbe voluto solo nascondersi dietro quel telefono, troppo piccolo per mascherare l’imbarazzo che stava provando.  

	“Ecco fatto.” – dice Gioia

	“Grazie.” – afferma l’amica, guardando il giocatore che risponde con un cenno del capo. 

	Le ragazze si stavano allontanando dalla bolgia di tifose che lo circondavano, quando inaspettatamente Antonin rivolgendosi verso Gioia le dice: “E tu non vuoi la foto?” 

	Senza pensarci nemmeno un secondo, Gioia gli risponde a tono: “mmmh… fammi pensare. No, grazie non faccio foto con chi ho battuto alla cena.” 

	BAM. Come il rumore di una porta o di una finestra che sbatte. Quello era stato l’effetto su A. dopo la risposta tanto diretta quanto brillante e inaspettata appena ricevuta. 

	“Touché” - è l’unica cosa che riesce a risponderle, attonito, stupito e ammaliato da quella ragazza. 

	Si guardano e si sorridono, per un istante, a Gioia è sembrato di essere sola davanti a lui, nessun altro intorno a loro. 

	“Sono pronto per la rivincita” – “A disposizione, sono prontissima… a batterti di nuovo.” 

	Quel momento viene interrotto da uno dei compagni di Antonin che lo richiama per andare a fare la foto di gruppo. 

	“Non so che cosa sia successo tra voi, ma c’è chimica te lo dico” 

	“Smettila, ma figurati, stavamo solo scherzando” 

	“Il tuo viso dice altro, sei arrossita mentre gli parlavi” 

	Gioia si tocca la guancia destra e maledice il suo essere così tremendamente esplicita, anche quando non lo vorrebbe.” 

	“Dai, spostiamoci da qui e mettiamoci fuori dalla confusione.” 

	“Sisi va bene, ma non finisce qui sai. Mi devi raccontare di più.” – le dice ridendo Ginevra.

	 

	“Lo speaker vi chiamerà in campo prima dell’avvio del match e vi verrà consegnato il premio dal vicepresidente e dal Capitano della squadra.” 

	Dal Capitano della squadra

	Sono bastate queste semplici parole per far arrossire leggermente le guance di Gioia. 

	“Perfetto, tutto chiaro. Grazie!” 

	“Gioia ci pensi tu a dirlo alle ragazze?”

	“Certo Luigi.” 

	“Poi ovviamente scenderemo entrambi in campo a prendere il premio.”

	“Sicuro?” 

	“Ma certo, c’eri anche tu con me a tutti gli allenamenti, le partite, le trasferte, questo riconoscimento è mio come tuo. Dai Gioia, che ti dico sempre? Credi un po’ di più in te stessa, stai diventando un’ottima allenatrice e un punto di riferimento per le ragazze.” 

	Con quel suo modo burbero, ma estremamente onesto e in buona fede, Luigi aveva ragione, Gioia ancora faticava a credere in sé stessa e a vedersi come una giovane allenatrice. Dopo aver appeso le ginocchiere al chiodo, infatti, da un paio di anni aveva iniziato a fare la seconda allenatrice di una squadra di bambine Under 13 e la stagione precedente, inaspettatamente, la squadra si era qualificata per i Campionati Regionali, arrivando a vincerli. Proprio per quella ragione, tra il primo e secondo set della partita della prima squadra, sarebbero state chiamate in campo e premiate per l’importante risultato, insieme ad altre società. 

	BENE, ORA FACCIAMO ENTRARE LE SQUADRE DELLE GIOVANILI CON I LORO ALLENATORI CHE L’HANNO SCORSO HANNO PORTATO LA PALLAVOLO FUORI DAI CONFINI CITTADINI TENENDO ALTO IL NOME DELLA NOSTRA CITTA’. LE CHIAMERO’ UNA AD UNA. PARTIAMO DA VOLLEY 93. 

	“Eccoci ragazze, andiamo” 

	Una strana sensazione. Come se qualcuno la stesse fissando e poi quel nodo allo stomaco. 

	“Tutto bene?” – le chiede Luigi

	“Sisi, tutto benissimo, sono emozionata per le ragazze” 

	Ancora una strana fitta allo stomaco, ma Gioia stampa un sorriso in volto e scende in campo per accompagnare le sue ragazze. Si sentiva gli occhi addosso, un po’ come durante la cena, ma non capiva se fosse così o se fosse solo una sua sensazione. 

	IL VICEPRESIDENTE E IL CAPITANO PREMIANO GLI ALLENATORI, VENITE VENITE QUI CHE FACCIAMO ANCHE LA FOTO. 

	Passo veloce e deciso, Antonin si avvicina al centro del campo, dove c’è Gioia che quasi senza rendersene conto lo guarda e gli sorride. Un sorriso di quelli pieni, che parte da dentro. Lui di riflesso la guarda e le sorride. Quelle fossette sulle guance, quelle rughette intorno agli occhi. 

	Antonin si mette in posa per le foto di rito e, dopo averle consegnato il premio ed essersi complimentato con i due allenatori fa un gesto del tutto inatteso: la abbraccia scatenando lo stupore e i risolini delle bambine che dietro di loro hanno assistito alla scena. Un abbraccio, nulla di più. Un gesto forse banale nella sua semplicità, ma che di certo lei non si sarebbe mai aspettata, vista la sua riservatezza e timidezza. Un abbraccio, nulla di più e poi Antonin è tornato dai suoi compagni, mentre lei si dirigeva in tribuna prendendo posto. 

	 

	“Non ti ha tolto gli occhi di dosso, ti ha squadrata.” 

	“Ma che dici?” 

	“Credimi, ero lì vicina e ho visto tutta la scena. Ti ha fissata per tutto il tempo. E poi quell’abbraccio… Gio, io l’avevo detto che c’era qualcosa” 

	Queste le parole della sua amica Ginevra, non appena finita la partita con la netta vittoria della squadra di casa.  

	“Ma non è vero, non c’è niente e sono rimasta stupita anche io quanto te di quell’abbraccio, non mi sembra tipo da manifestazioni del genere.” 

